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La Società Alpina delle Giulie di Trieste

Uno dei vari centri inteÌlettuali che Tr:ieste era orgogliosa di
possedere e clove l'opera costante era inspirata sempre al supremo
interesse della patria, fu certo Ia Società, Alpina clelle GiLrlie.

Ebbe ben 32 anni di vita o l'esistenza sua cessò nel giugno scorso
per disposizionè del Governo austriaco.

AIlo studente Oddone ZennaLi, leggendo una rassegna c'lella So-

cietà Alpinisti Triclentini, solse nel 1883 l'idea di fondare una società
alpina, con gli stessi intendimenti di quella.

Volie pero egli plima accorclarsi co:i'anrico suo Antonio llatcovich,
aÌtro stuclente - ora direttore dell'Ospedale alla Maddalena di Trie-
ste - e anche questi fu entusiasta del progetto, che poi ebbe una-
nime consenso, non solo dagli amici loro, ma pur anche dai migliori
uomini del partito cittaclino, a cui ricorsero per appoggi e consigli.

NeI 23 Marzo 1883 iI Comitato promotore, con un centinaio di
aderenti, tenne la seduta costitutiva ilella Società, approvandone 1o

sta,tuto e nominanclo la rappresentanza sociale. A presidente veniva
eletto Lorenzo de Reya, a vicepresidente Giulio Grablovitz, 

- che più
taldi, negli studi idrologici e meteorologici, doveva acquistare tanta
fama, --- a cassiere Giuseppe Paolina, 

- ch' ebbe pure il grande me-
rito di lbndare Ia Società Ginnastica Triestina, 

- ed a direttori iI
profl E. Visentini ed E. Morpurgo.

L'annuncio della costituzione del soclalizio, intltolato « Societit, ilegli
Alpinisti Trir:stitti, ,r, raccolse subito le maggiori simpatie non solo dei
circoli cittadini, ma pur anche d.elle società consorelle estere e del
Regno, tanto cleÌle varie sezioni del Club Alpino ItaÌiano quanto
della Società, Alpina Friulana.

Dopo tre anni, coll' entrata in Direzione del.r'ing. dott. Eugenio
Geiringer, che venne anche eletto a suo presidente, Ia Società,
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ricevette un primo forte impulso, tanto che clietro sua proposta, per
allargare vieppiu maggiormente la sua sfera di azione, si approvava
anche iI carnbiamonto del suo nome in quello cioe di « Societù Al-
pittu, d,elle Giulie ».

Così 1'attivita sua si aì.Iargava a tutta Ia Venezia Giulia e tro-
vava maggiori aderenti, i quali, nei suoi ultimi giorni di vita, rag-
giunsero la cifra di cir:ca un rnigliaio.

C6mpito della Società, era quelÌo di studiare e illustrare i1 paese

colf indire perioiliche escursioni, salite alpine, convegni, - colle esplo-
razioni ilelle grotte, tanto numeroso nelle sue vicinauzo, col promrlo-
vere stuili di idrografia carsica, pubblicazioni, confererrzej 

- 
e col-

I'erigere vedette, ricoveri, ecc.

L'illustre geologo Carlo de Stefani, nel venticinquesimo anno di
vita sociale, inviava, dalla gent,ile città, dei flori, per il nostro Bol-
Iettino, questo cortese pensiero : < Chi ama Ia patria terra, pir\ la
studia ; chi pir\ Ia studia, pitì I' ama >>. E difatti Ìa Società,, ad. onta
itrei suoi modesti mezzi di esist''rnza, progrediva continuamente e sem-

pre pin si faceva apprezzare e stimale per iI costante prodotto clei

suoi interessanti Ìavori.
Come in tutte le società alpine, anche in questa vi erano dei soci

di svariate attitudini e intendimenti.
Ifn bel gruppo era rappresentato da queJ.Ia categoria il cui unico

sogno era quello della vetta agognata cor o senza guida I un altro
ben piu numeroso era quoÌIo dei fedeli escursionisti, pit\ modesti e pir\
costanti; ma, neII' assieme, Ia grancle maggioranza, era felice godi-
trice della montagna, appassionata di conoscere Ie bellezze del paese,

non solo per diletto individuale, ma per ricavale sempre anche qualche
profitto per Ia generalità, sia dal lato geogra{Ìco e topograf;co, sia
coltiyand.o altre scienze naturali, in palticolare ìo studio idrografico
e speleologico della regione. E Ie nurnerose pubblicazioni formancr

un bell'attestato di questa costante tendenza.
Così da un lato le vette principali delle Alpi-Giulie e delle Car:-

niche venivano calcate da grosse comitir.er e belle esclusioni erano
intraprese da gruppi talvolta superiori ai cento soci, e dall'aÌtro
squadre appassionate dei misteli sotterranei intraprenclevano, quasi
ogni giolno festivo, esplorazioni di nuove grotte.
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In una parola l'Allt,ina si attenne a quanto disse il compianto inge-
gner prof. Salmojraghi: ,. il padrone deve conoscere della propria
casa non soÌo i piani superiori, ma anche le proprie cantine >r.

Coraggiosi conquistatori delÌe piu dif0cili vette e degni il.lustra-
tori delle AIpi Carniclie furono i soci Cozzi Napoleone e ZantLti
Alberto, che, ambid.uo volontari, dà,nno oggi tutta Ìa loro energia
ecì. esperienza al fionte itali ano.

CrLltori dell'alpinismo triestino fur:ono l'avv. Bolaffto, il clott. Kogy,
iI Cobol, iI padre degli aÌpinisti triestini, il dott. Chersich, Ì' avvo-
ca,to l)tzzatto, il Klammer, il prof" Puschi, l'ing. Doria, il Tribel,
il Fischetti, il Tornari cli Gorizia, il Contumà, il dott. Staffler, iI
Pigaiti e, ar:ruolaii oggi nell'esorcito italiano - ricorclo fra g1i altri

- l'ing. Ziffer, sotto la di cui presiilenza 1a Società, vide radclop-
piare il nulnero c'[ei suoi soci, iI dott. Bienenfeld, iÌ Brizio ecl iI
Sillani, - questt ultimo, dopo atti eroici compiuti, caduto noll'obtobre
scorso, contento d'aver data la propria vita alla grandezza CeÌla
patria.

Fu motivo di orgoglio di poter arrnover:are tra i soci onorali: iI
Principe Luigi di Savoia, Duca de:1li Abr:uzzi, l,ing. dott. Gei-
ringer, il comm. Paolo Lioy, illustle scienziato, e l'insigne geografb
comm. prof. Giovanni Marinelli.

Un forte contingente cli aderenti all' Alytincr, venne dato, fino dai
primi anni di esistenza sociale, dai Goriziani, per i quali nel 1913,
si ritenne opportuno istituir:e una speciale sezione.

Una festa sociale ripetevasi ogni anuo con un conrregno aÌpino,
festa in cui rinnovavansi i buoni rapporti con le Societr\ consorelle
clei Trident'i,i e Fiuma,ni, e in questa circostanza si riaffermava in
forma vibrante ed elevata I' affrateliamento con Ìe Sezioni del Club
Alpino ltaliano, col Touring CÌub ed in ispecie colla Società, Alpina
Friulana.

Approfibtando dello Statuto sociaÌe che non circoscliveva Ia sua
sfera di azione entlo i confini politici, la Direzione tendeva man mano
a fissare questi convegni sociali tra i propri lratelli del Regno. Così
nel 1900, per non dar troppo nell'occhio alle autorità, austriache, scelse
clapprima una vetta di confine - iI Matajur - con discesa e ban-
chetbo a Cividale, e piu tardi) rotto il ghiaccio, non mancò di festeg-
giare la sua ricorrenza a Gemona, a Nevea, a Resiutta, a Tar-
cento, ecc.
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Ri*scitissimo f, il 25.o convegno annuale, che si svolse in cinq*e
giornate, dal 14 aI 18 agosto 1907 a pirano, opicina, visita deile
grotte di s. canziano, Raibl, con salita dei monti canin e }rontasio,
quindi a Nevea e chiusaforte. A questo coo.,egno parteciparono un
centinaio di soci, assieme a graditissimi ospiti del Regno.

Nella fesia ufflciale del 2:'ù.o anno de1 sodalizio u, comitato di
signore offerse aIIa società una suporba bandiera f,i raso bianco, con
nel mezzo Io stemma sociale e ricchi nastri verdi. siccome nerlo
stemma predominava la tinta rossa, così, per ottenere iI nuila osta
dalla Polizia, si dovettero levare a malincuore i nastri : q,esti ve-
nivano appesi solo quando si varcava iI confine !

L'istituzione di carovane ..ot]rlr"o", tanto ambita e studiata fin
dal 1896 dal socio Prero cozz'i, e piu tardi ripresa e sogtenuta con
fer,ri voleri da parecchi altri consoci, dovette failire di fronte al
reciso rifiuto delte autorità, gc vernative: era troppo pericorosa per-
la si.cttt:ezza dello Stato !

La Società intanto oltre alla costante propaganda per l,alpinismo,
la q,ale dava buoni frutti, escogitava sempre nuove forme di atti-
vità, in particolare per combattero ro sravismo, protetto in tutte re
guiso dall'austria, che sperava così cli creare un feroce nemico de-
gli rtaliani. E per evitare imbastarclimenti delle nostre vette circon_
,icine IAlpinu eresse, sulla catena dei vena, clr-re eleganti veclette:
una sul mo.te di opicina I a1tr:a presso il varco di rrebiciano.
così anche invoglio maggiormente i cittadini, anche i pi, indoreuti,
a salirle per godere lo splendido panorama crre da rassr-ì rargamente
si ammira.

La costruzione di un ricovelo alpinc, che tanto si ambiva di pos-
sedere, e per il quale con obrazioni vennero raccorte 6000 corone,
dovette essere rimandata, in seguito agli oclierni avvenimenti, a
giorni migliori.

D'alt.o ca'nto l'Alpi,t'rcr, fu strenua combabtente contro i ,omi esotici
della regione, alterati in mire mocri clar governo austr-iaco. Fu il
cobol, che fra le tante sue abtività a prò del paese, volre rivencri-
care 1' antica nomenclatura storica della regione sulla base c1i cloc*-
menti e mise così un potente argine al manifesbo progrosso clei ,e-
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mici nostri che snaturalizzavano quasi tutti i nomi della Yenezia

Giulia.
E buoni resultati ebbero pure Ìe tabelle segnavie clistribuite nei

dintorni di Trieste. 
***

\fa l'Alpi,nn coltivava con vero amol'o ancora un'altra attivita, tutta
sua speciale, clueÌIa cioò delle esplorazioni delle grotte del Carso. Fin
dai primi anni la Direzione, convinta dei notevoli vantaggi scien-

tifici e pratici d.erivanti dagli studi speleologici e idrologici delÌa

caratteristica regione, creava un-a propria Commissione Grotto che

tosto diede inizio a questi studi esplorando interessanti e numerose

grotte deìI'altipiano carsico.

La Società, mercè la costanlo attività, cli una buona falange di soci,

si specializzava ir questo ruoyo ramo dr studio, che divenne poi una
delio piu importa,nti manifestazioni sociali, larga di risultati scien-

tiflci.
Quando nuorre grotte venivano castalmente scoperte, tosto la Com-

missione si accingeva a esplorarle e lon mancav& mai di prenilerne
i nlievi a-itimetrici e planimetrici pìs1 possederne la rappresenta-
zione grafica I inoltre, per quanto porsibile cercava di rilevare i rap-
porti tettonici colle roccie contigue, il tutto perchè servisse di guida
a risolyere i problemi genetici, e ne dava infine rolazione nel proprio
Bollettino in ar:monia alla loro importanza.

Questo campo di esplorazione è nel Calso di una feriiÌita incom-
parabile, tale ila spiegare la passione con cui vi si dedicarono nolti
consocl.

Un ricco corred.o di atfiezr,i - circa 400 metri di scale a colda, nn
migìiaio e pir\ di metri di funi di vario spessoro, scandagli speciali,
lampade, telefono trasportabile, cinture ili sicurezza, elmi, argani,
istrumenbi cli precisione, livelli, aneroidi, bussole, termometri, canne
metriche, ecc. - fu creato per le cliscose piu diffrcili, e furono com-
piute imprese ardite e piene d.i emozj.oni.

La bella grotta di Corniale - lunga 542 m. e profonda 126

che trovasi a circa 12 chilometri ad oriente di Trieste, venne resa

accessibile al pubblico in modo da invogliarlo ad interessarsi dello
studio speloologico ed anche per fargii conoscere Ie bellezze del mondo
sotterraneo.

Con sempr:e maggior interessailento si rivolgevano pure gli studi

r
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alla cornplessa idrografia sotterranea e vari esper:imenti venivano
intrapresi con sosbanze coloranti peÌ: conoscere ì.'origine clelle risor-
genti e i ioro percorsi sotterrauei ancora ignoti.

Abissi verbicali, non ancor mai esplorati, profondi centinaia di me-
tri, venivano d.iscesi, percorrenc-lo poi sotterra tortuose gallerie, veri
labirinti.

La grotta cli Trebiciano, perchè pir\ importante, rrenne studiata
ernche con maggior cur&.

II suo r:ilievo ne sbabiliva la profondità di 329 metri, Ìa massiua
fra le conosciu.te, e ne investigava il percorso del grosso fiume esi-
stente nel suo seno.

Ed e appunto colla rnorografra di questa grotta che I' Alpino, ot-
tenne lodi e incoraggiamenti a perserrerare in tali studi e le venne
assegnato, al III. Coirgresso Geografi.co ltaliano, tenuto a Fironze
nel 1898,'il premio decrètato dalla Società Geografica Itaìiana, quando
questa bandiva iI concorso « por l'illustrazione di una o piu caverne
situate entro i conflni geografloi d'ftalia ».

La giurìa per l'assegnazione di tale premio era composia dagli iI-
lu.stri geologi De Stefani, Isse1 e Taramelli, e la partecipazione a tale
concorso dovette fhrsi anonimarrente, perchè la polizia austriaca, yer
Ia forma del conr:orso, minacciava lo scioglimento della società, qua-
lora vi ayesse ufÉcialmente parbecipato.

Con l'attività esplicata in questo ramo il sodalizio potè sludiare e

illustrare ben 430 cavità, sotterranee con uno sviluppo c'[i quasi 45

chilometri.

\Ia l'Alpitta dava vita ancora ad. altre varie attività, incessante-

rnente. E Ìe sue Commissioni Segnavie, Pattinaggio, Fotografia e le
periodiche o quasi sebtimanali conferenze con proiezioni attestavano
lo sviluppo ognor clescente del sodalizio.

E a proposito di conferenze rir-rscirono importantissime cluelle te-
ntite dagli illustri alpinisti : Guid.o Rey, Lampugnani, Ugo De Ami-
cis, Piacenza, t:oLti eflicaci e festeggiatissimi.

Coi mezzi modesti delle quote sociaÌi, che raggiungevano comples-
sivamente te 14.000 lire, si do'vevano sostenere le spese di una cleco-

rosa sede sociale) gli assegni aLIe rispettive Commissioni e quelle pir\
gravose delle pubblicazioni sociali.

t
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Pubblico dapprima i suoi Atti e l,[emorie in tre grossi volumi, e

nell'aprile 1896 inizio la pubbticaziono clel suo Bollettino Alyti Giu,lie
che d.ivenne ognor pirì interessante eil apprezzato.

ciascuna puntata era ricca di descrizioni originali cli salite alpine,
di studi sciontiflci, di imprese speleologiche e idrologiche, e sempre
gli articoli era,no adorni cla riuscitissime illustrazioni.

Ifa oltre a ciò l'Alpr,rza pubblico un bel numero di lavori speciari.
Così il CoboÌ, gia nel 1903, diede alle sbampe un pri,ro abbozzo

cli guida clelle alpi Giulie, pubblicazione poi rifatta e ampìiata da
lui stesso con ricco corredo c'li notizie, cli illusbrazioni e di cartine
topografiche.

Pure opere del cobol furono la preziosissima Guid,u clei cl,intorni di
Trieste e Irtinerario di salite erJ escursiotzi nei clintortzi. cJi Trieste, ch,eb-
bero ciascuna una diffusione di 5000 copie.

rl Fischetti tr-atto un esauriente studio sull' altipiano di rernova,
a levante di Gorizia, il Tribel sulla propaganda dell,alpinismo, iI
Blasig sugli insetti cavernicoli.

Le pubblicazioni d.'indole speleolog,l;a e idrologica furono pure nlt-
merose. rniziate corr la monografia de:ia grotta di corniale, continua-
rono poi con quolla c'lelia grotta Noè presso Nabresina e dell,altra ad
essa vicina, presso 1a stazione ferroviar.ia, mentre aì.tri opuscoli trat-
tavano delle voragini deII'altipiano cli s. servolo e d.ei pozzi ver:ti-
cali natr-rrali cli Dignano nell'fsbria meridionale.

Pir\ interessanti riuscirono, fra te pubblicazioni di questo genere,
quella sulle sorgenti di aurisina, con appunti s*i fenomeni carsici,
la monografia della grotta di rrebiciano, e l'Elenco con 1a carta topo-
grafica delle grotte clel Carso a1 Zb 000.

,r**

Lo scoppio della conflagrazione europea segnò pure l'ultimo anno
di vita del sodalizio.

Nel trambusto c'[ei primi giorni 1e autorità, austriache tentarono
ubbriacare la folìa col permettere lo sventolìo del tricolore, col con-
cedere alle orchestre i1 suono delle marce a noi car.e e coi canti de-
gli inni nazionali nostri. Ma questo duro pochi giorni : s, ilrudeva.
austriacamente, il gorrerno di trascinare l'rtalia darla sua parte. seguì
un perioclo anche per noi angoscioso.

L' attività cessò quasi del tutto, Ie fila c'[ei soci si assottigliavano
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ogni giorno sia per lo arruolamento contro natura, sia per le conti-

nue fughe, in rnille mocli escogitate, per riparare nella patria terra.

l{on tutti ebbero la fortuna di sfuggire e poter respirare la pura aria

italiana, clove Ia liberta della vita è tanto completa che pultroppo
molti Italiani ben poco 1'apprazzanq perchè tanto vi sono abituati.

Parecchi oggi sono rinchiusi in qualche forLezza, aÌtri in campi di

concentr:azione I tutti per'ò ficlenti nol giorno della liberazione con

piena soddisfazione nostra.
Dopo pochi giorni dalla dichiarazione di guer:ra all'Arrstria, iI go-

verno fece perquisire, clagli organi della polizia, i locali sociali o

trovò presto un pretesto per decretare lo scioglimento della Società.

I soci, soddlisfatti delI'opera loro, attendono ora fiduciosi la rina-
scita clella loro cara società, scevla dei bavagli austriaci, con 1a cer-

Lezza di potor plesto unire al griclo dr uitsct Sq,uoirt queÌIo del suo

motto : E:rcelsior.

Questi succintamente i cenni storici della vita della società; certo

le numerose lacune vel:ranno colmate e diffusamente descritte in

Eucnrqro BoreeN
(S. A. itelle Giulie).

ESTR,ATTO DAL BOLLEl"] I-\iO L!8)LLA SEZION'A FIOI'IENI'INA DDL C. A. I.
.{Nxo YII, N. 2. - Marzo 1916.

I

I
n

Ì

Iirorzo, 1916 - f ipogcaf.a M. Ricci, Via S. Gallo. 31.

--8-

n
l1

j




